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Dopo la morte del giovane dinamitardo nero 

ALTRI TRE FASCISTI ARRESTATI A BRESCIA 
Questa volta non sembra che si tratti di gregari - Perquisizioni anche a Milano - Armi da guerra, cartucce, telefoni da campo, ecc., seque­
strati in una tenuta adibita a campo paramilitare dei terroristi - I legami con «Avanguardia nazionale », « Ordine nuovo » e «Anno zero» 

Inquietanti interrogativi 

Un finanziere 
dietro Liggio 
e FAnonima 

dei sequestri? 
Un misterioso «banchiere» il cui ruolo sarebbe da 

anteporre a quello della stessa « primula di Corleone » 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 20 

La mafia dei sequestri è in 
grado di agire anche se Lu­
ciano Liggio, che si presume 
ne sia stato il capo, è in car­
cere? L'interrogativo, senza 
dubbio inquietante perché si 
pensava che l'arresto di Lig­
gio avrebbe posto fine alla 
lunga catena di quel tipo di 
crimini, sì giustifica dopo la 

-liberazione dell'ingegner Mar­
cello Botta, avvenuta in se­
guito al pagamento di 800 mi­
lioni e dopo il tentativo di 
sequestro dell'industriale Car­
lo Campari, fallito la stessa 
notte della liberazione di 
Botta. 

Il Campari, come è noto, 
fece ritorno a casa inaspet­
tatamente assieme ad alcuni 
amici che intervennero l du­
rante il tentativo di seque­
stro; questo fatto valse a sal­
varlo, altrimenti il suo nome 
sarebbe andato ad aggiunger­
si al già lungo elenco dei se­
questrati nella zona fra Mi­
lano, Bergamo e Torino. 

Se l'organizzazione mafiosa 
che ha compiuto la lunga se­
n e di rapimenti al Nord e 
nel Centro d'Italia da due 
anni e mezzo a questa parte. 
aveva assunto, nell'ultimo, pe­
riodo un grado di specializ­
zazione tale da permetterle 
di operare autonomamente 
nei confronti di un capo del 
calibro di Luciano Liggio, il 
futuro sul fronte dei seque­
stri non si presenta per nien­
te tranquillo. 

Esiste, però, anche l'even­
tualità che ì membri dell'or­
ganizzazione che faceva capo 
a Liggio abbiano tentato, in 
qualche modo, di scagionare 
il loro capo dall'accusa di ave­
re diretto l'anonima seque­
stri per anni, tentando un 
rapimento dopo il suo arre­
sto, per dimostrare così la 
estraneità del capo a quelli 
precedenti. 

Se ciò fosse vero trovereb­
bero una giustificazione il fa­
re approssimativo e la scarsa 
« professionalità » con cui il 
sequestro dell'industriale Cam-
pari è stato tentato, nella fret­
ta dettata dalla necessità di 
arrivare, il più presto possi­
bile, a un nuovo sequestro. 

La persona di Luciano Lig­
gio viene messa in relazione, 
oggi, anche con la lunga serie 
di rapine a portavalori e a 
rappresentanti di preziosi, av­

venute in questi ultimi anni 
nei dintorni di Milano. Le in­
dagini dovrebbero chiarire an­
che questo punto. 

Sarebbe però fuori luogo — 
e forse farebbe anche il gioco 
di alcuni centri di potere del­
la mafia — ritenere che Lu­
ciano Liggio sia il capo asso­
luto dell'organizzazione ma­
fiosa. Non solo è già stato 
possibile appurare l'esistenza 
nel Nord Italia, contempora­
neamente, della mafia sicilia­
na e di quella calabrese, con 
la quale Liggio sembra avere 
avuto ben poco a che fare, 
ma con ogni probabilità esi­
stono dei livelli mafiosi an­
cora superiori a quello cui 
apparteneva Luciano Liggio. 

A questi livelli si trovereb­
bero, al tempo stesso, la fon­
te delle protezioni politiche 
di cui Liggio si è servito per 
anni, e in particolare durante 
la sua latitanza, e i veri ispi­
ratori di talune attività ma­
fiose al Nord. 

Mesi fa, quando la vicenda 
dei sequestri era in pieno 
svolgimento, l'FBI ricevette 
un rapporto in merito, nel 
quale si faceva ripetutamente 
accenno a un non meglio pre­
cisato « banchiere » che sareb­
be stato non solo l'ammini­
stratore dell'« anonima seque­
stri » e di molte altre attivi­
tà mafiose, ma anche l'uomo 
in grado di investire, rad­
doppiandole e triplicandole, 
le cifre che provenivano dai 
sequestri. 

Se l'arresto di Luciano Lig­
gio rappresenta il più duro 
colpo inferto alla mafia da 
alcuni anni a questa parte — 
soprattutto perché si è dimo­
strato che la « primula di Cor-
leone » non era affatto cosi 
imprendibile come si soste­
neva — è evidente che solo 
colpendo al livello dei « ban­
chieri », • si può distruggere 

realmente l'organizzazione ma­
fiosa. 

Sul fronte dei sequestri sì 
registra, nella serata di oggi, 
un nuovo sviluppo da Berga­
mo. dove è stato arrestato dai 
carabinieri del nucleo investi­
gativo Michele Sergi di 66 an­
ni, guardia giurata e padre 
dell'ex cameriere Paolino Ser­
gi di 30 anni, arrestato qual­
che tempo fa per avere spac­
ciato sei banconote che ap­
partenevano al riscatto paga­
to per la liberazione dello 
studente Pierangelo Bolis. 

Mauro Brutto 

Dal nostro corrispondente BRESCIA. 20 
La morte del giovane neofascista, saltato In aria con il suo carico di dinamite nel 

centro di Brescia, e la quasi contemporanea morte di un altro fascista in un incidente 
stradale, hanno accelerato le Indagini sui dinamitardi neri nel bresciano. Il risultato è stato 
l'arresto di altri tre fascisti e una serie di perquisizioni — sei, per l'esattezza — effettuate 
dai carabinieri della legione di Brescia. Questa volta non sembra si tratti soltanto di 
gregari, anche se gli inquirenti ritengono che l'indagine sia ancora a metà strada e che 

il grosso della partita, per de­
bellare l'organizzazione terrori­
stica. si debba giocare a Milano. 

Gli arrestati di oggi sono: un 
ex-ufficiale repubblichino, l'in­
gegner Ezio Tartaglia, nato a 
Brescia il 5 gennaio 1925 e re 
sidente a Collebeato in via San­
ta Caterina 20: il dottor Alfonso 
D'Amato, detto Nino, nato il 
1. aprile 1927. e Francesco Pe 
dercini. nato il 18 giugno 1947. 
tutti e due residenti a Brescia. 
Il Tartaglia e il D'Amato sono 
stati arrestati nel negozio Cima. 
di viale Corsica 73. di cui sono 
contitolari (sono soci anche in 
un'altra azienda, la IMA. che 
produce per conto terzi, come 
la prima, materiale antincendio). 
mentre il Pedercini è stato ar­
restato nel tardo pomeriggio, 
a bordo della sua auto. Guarda 
caso, era in compagnia di Raul 
Fadini. uno degli attentatori alla 
sede provinciale del PSI di Bre­
scia. attualmente in libertà prov­
visoria. Mentre il Fadini. verso 
le ore 17. è stato rilasciato ai 
polsi del Pedercini sono scatta­
te le manette. 

Le perquisizioni sono state ef­
fettuate a Brescia e a Milano. 
Nella metropoli lombarda sono 
stati scoperti due rifugi serviti 
all'organizzazione terroristica 
neofascista, che gli inquirenti 
indicano come « banda Fuma­
galli ». All'interno di un appar­
tamento sono state trovate set­
te brandine, dei viveri ed evi­
denti tracce di un recente sog­
giorno. « Un rifugio provvisorio 
— è stato definito — di uomini 
che si sentono braccati sempre 
più da vicino ». 

Le perquisizioni effettuate a 
Brescia e a Collebeato dai ca­
rabinieri del nucleo investigati­
vo e delle tenenze di Gardone 
Val Trompia e di Chiari, agli 
ordini dei capitani Delfino e Vi­
taliano. hanno permesso il recu­
pero di materiale molto interes­
sante specialmente « alla Ca* 
Bianca ». al n. 20 di via Santa 
Caterina a Collebato, dove c'è 
una proprietà dell'ingegner Tar­
taglia. > 

All'interno della vasta tenuta. 
posta a tre quarti di un'ampia 
collinetta, dove sorgono una vil­
la e un rustico isolati fra gli 
alberi, sono • state sequestrate 
armi da guerra, numerosissime 
cartucce di vario calibro, telefo­
ni da campo, cassette portamu­
nizioni e una congerie di simbo­
li neofascisti. 

Dovrebbe essere — questa — 
la sede del campo paramilitare 
ove venivano addestrati i gio­
vani della organizzazione fasci­
sta e probabilmente alla « Ca' 
Bianca » era diretto il furgone 
bloccato a Milano, il 9 mag­
gio scorso. 

La località si presta alla bi­
sogna. nascosta com'è agli oc­
chi indiscreti, e vicina alla 
città. All'interno della tenuta 
del Tartaglia vi è un monumen­
to dedicato ai caduti della re­
pubblichina di Salò, inaugurato 
lo scorso anno. L'ex ufficiale 
repubblichino, è uno fra i fon­
datori della rivista « Riscossa ». 
il periodico legato all'ala più 
dura del fascismo bresciano che 
si riconosceva, a livello nazio­
nale in Almirante. La rivista fa­
ceva aperta apologia al fasci­
smo e dava ospitalità agli iscrit­
ti di Pino Rauti, Giorgio Almi­
rante e Primo Siena. 

Per un certo periodo di anni, 
dopo l'avvento di Scaroni alla 
segreteria della federazione bre­
sciana del MSI, «Riscossa» ne 
fu anche organo ufficiale. L'an­
no scorso la rivista aveva pub­
blicato un'intervista da Lugano 
con Pozzan, uno dei ricercati e 
imputati del gruppo Freda-Ven-
tura per la strage di Piazza 
Fontana. 

L'ingegner Tartaglia, negli ul­
timi anni, si era staccato uffi­
cialmente dal MSI. ma aveva 
mantenuto costanti rapporti sia 
con il partito, che con tutti i 
gruppi di destra. La sua tenuta 
era stata sorvegliata nel pe­
riodo di latitanza di Valerio Bor­
ghese del quale era un emis­
sario nell'alta Italia. 

Anche D'Amato è un duro del 
MSI bresciano. Nel maggio del 
'46 fu tra i fondatori del « Fron­
te dell'italiano» a Brescia. E* 
stato sino a pochi anni fa se­
gretario provinciale della CI-
SNAL. il sindacato fascista. 

Francesco Pedercini è, dei tre, 
il personaggio minore: di pro­
fessione corniciaio, era stato 
sospettato più volte di essere 
l'ispiratore di numerosi atten­
tati, ma. finora, era riuscito a 
non farsi pescare. Il Pedercini 
è anche il datore di lavoro dei 
due bombardieri Raoul Neri e 
Danilo Fadini. condannati per 
l'attentato alla Federazione prò 
vinciale del PSI. 

Tartaglia. D'Amato e Pederci­
ni. erano nelle organizzazioni fa­
sciste più estremiste: « Avan­
guardia nazionale » e « Ordine 
nuovo » prima, in « Anno zero ». 
che fa capo a Clemente Grazia-
ni oggi. « Anno zero » è l'orga­
nizzazione cui apparteneva an­
che Silvio Ferrari, il giovane 
dilaniato, ieri notte, dall'esplosio­
ne anticipata dei candelotti di 
tritolo che si riprometteva di 
collocare davanti a qualche se­
zione o circolo. 

L'inchiesta sui dinamitardi ne 
ri continua nonostante i positi­
vi risultati già raggiunti. Si sa 
che il giudice istruttore dott. Ar­
cai ha disposto il sequestro dei 
conti bancari intestati a Pier 
Danilo Martinelli a Bormio, do­
ve il valtcllinesc era stato ar­
restato. 

In casa del D'Amato — o me­
glio delia signora Giuditta Si-
moncelli ved. Giustacchini con 
la quale l'arrestato convive — 
fra il materiale sequestrato fi­
gurerebbe un giornaletto a più 
pagine, ciclostilato, ancora da 
graffettarc. 

Automobilisti 
italiani! 

una offerta eccezionale 

Benzina gratis in 
Bulgaria! 

al mare, in montagna, alla scoperta 
di nuove città in un paese ospitale 

e affascinante con 10 litri di benzina 
gratis per persona ogni giorno 

5 ^ . 1 
p«r informazioni rivolgetevi alla Vostra agenzia Nome 
di Viaggi di fiducia oppure a- Coanome 
Ufficio del Turismo bulgaro via Albricci, 7 • ^^* 
J01 ?2 Milano tei 86C671 Vìa _ 
ritagliare e spedire in busta j-^p C\VA —_ 

IN FUGA CON GLI OSTAGGI POI SI ARRENDONO 

Carlo Bianchi 

Quattro rapinatori hanno latto irruzione 
mattina in una succursale della banca « Cassa 

ipotecaria del Cantone », a Carougc, nei pressi di 
Ginevra, e dopo aver ferito un agente, hanno preso 
In ostaggio due dipendenti dell'agenzia, un'impie-
gata e una centralinista. 

Due rapinatori sano riusciti o darsi alla fu­
ga, portando con sé una parte del bottino. Gli altri, 

chiusi nell'agenzia, minacciano di uccidere le due 
donne, qualora la polizia non li fornisca di un 
salvacondotto e di un'auto per fuggire. In serata I 
due banditi hanno ottenuto un'auto e si sono allon­
tanati. Poco dopo si sono arresi alla polizia, pro­
prio nel centro di Ginevra. 

NELLA FOTO: I rapinatori si dirigono verso l'au­
to con gli ostaggi. 

Oggi a Roma 

Processo 

al direttore 

di «Notizie 

radicali» 
Il direttore responsabile del 

giornale « Notizie Radicali ». 
Marco Pannella, comparirà 
oggi davanti ai giudici della 
terza corte d'assise di Roma 
per rispondere su una serie 
di presunte violazioni di leg­
ge conseguenti ad articoli 
apparsi sull'organo di stam­
pa del partito Radicale. I ca­
pi d'imputazione con cui Pan­
nella è stato rinviato a giu­
dizio sono: vilipendio al go­
verno, vilipendio delle For­
ze Armate, istigazione a di­
sobbedire le leggi, istigazione 
a delinquere e apologia di 
reato. Se riconosciuto colpe­
vole dei reati ascrittigli, Pan­
nella potrebbe essere condan­
nato fino a venti anni di re­
clusione. A difendere l'espo­
nente del partito Radicale ol­
tre il compagno sen. Umberto 
Terracini vi sarà l'avv. Fran­
co De Cataldo che ria dichia­
rato: «Il capo d'imputazione 
che porta Marco Pannella in 
Corte d'Assise rappresenta il 
condensato delle norme più 
evidentemente anticostituzio­
nali ancora esistenti nel no­
stro codice penale dopo oltre 
trenta anni di democrazia ». 
L'avv. De Cataldo ha Inoltre 
fatto presente la singolarità 
che questo processo venga ce­
lebrato « per direttissima » 
malgrado che i fatti risalga­
no a due anni fa. 

Sequestrate all'insegnante fascista arrestato a Parma 

Due lettere provano i collegamenti 
~ » » 

di Freda e Ventura con Ordine nero 
Vennero inviate clandestinamente dal carcere dove sono ora detenuti i due al professor Multi per concordare 
una linea difensiva insieme al latitante Giannettinì, fuggito in Spagna - Indispensabile una precisazione del SID 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 20 

Due lettere — una firmata 
da Franco Freda e l'altra da 
Giovanni Ventura — sono sta­
te trovate nel portafogli di 
Claudio Mutti, il giovane in­
segnante fascista di Parma 
arrestato su ordine di cattura 
del sostituto procuratore Per­
sico di Bologna. Entrambe le 
lettere dovevano essere presen­
tate a Guido Giannettinì, l'ex 
redattore del Secolo d'Italia, 
amico di Pino Rauti, incrimi­
nato dal giudice D'Ambrosio 
per concorso negli attentati 
dinamitardi del 1969, culmina­
ti nella strage di piazza Fon­
tana. 

Al Mutti, come si sa. sono 
stati contestati reati gravissi­

mi: strage continuata in rife­
rimento agli attentati terrori­
stici attuati da «Ordine ne­
ro » a Bologna, Ancona e 
Moiano di Perugia; tentata ri­
costituzione del disciolto par­
tito fascista; cospirazione e 
associazione sovversiva con 
Freda. Ventura e Giannettinì. 

Gli atti ' che si riferiscono 
a queste ultime accuse sono 
stati trasmessi, per compe­
tenza, alla magistratura mila­
nese. Fanno già parte, cioè, 
d e l l o stralcio operato da 
Alessandrini e D'Ambrosio al 
momento della sentenza di rin­
vio per i crimini del 1989. 

Le due lettere sequestrate 
al prof. Mutti, lettore di lin­
gua ungherese presso la fa­
coltà di lettere dell'Universi­
tà di Bologna, sono uscite 

La vicenda del « Messaggero » 

Respingere l'attacco 
all'unità dei giornalisti 

Una dichiarazione di Ceschia, Curzi e Milani dirigenti 
nazionali della FNSI — Oggi Torino senza giornali 

Nessuno dei quotidiani del 
mattino e del pomeriggio che 
si stampano a Torino uscirà 
oggi- Anche nelle • altre tipo­
grafie. nelle case editrici, nel­
le industrie cartotecniche^ iì la­
voro sarà sospeso per l'intera 
giornata da lfimila lavoratori 
come momento di rispos'.a gè 
nerale all'intransigenza padro 
naie in tre vertenze in atto 
alla Pozzo di Moncalien. alla 
SEAT, e all'UTET. 

Frattanto. la drammatica 
stretta delia stampa quotidia­
na in rapporto soprattu'.to alla 
concentrazione delle testate è 
stata iersera al centro Ji una 
importante riunione della giun­
ta della Federazione nazionale 
della stampa allargata a tutti 
i presidenti delle associazioni 
regionali. La riunione è stata 
dedicata all'esame delle inizia­
tive da adottare per un forte 
rilancio dell'azione in ditesa 
della libertà di stampa. • in 
stretto collegamento con : sin­
dacati dei poligrafici e "0:1 le 
confederazioni sindacali. 

La sessione della giunta della 
FNSI ha fatto registrare •! to 
tale isolamento dei dirigenti 
dell'Associazione della stampa 
romana clic giusto ieri aw.ano 
diffuso un documento su', caso 
e Messaggero ». tutto teso non 
già a sostenere la vertenza dei 
redattori ma ad attaceare la 
loro proposta (rifiutata dal nuo­
vo editore. Montcdison) di un 
integrativo aziendale che con­
templi precise garanzie per le 
assunzioni e la tutela del la­
voro. 

Le proposte sono definite in 
linea con e tendenze eversive »; 
e la e Romana > accusi la 
FNSI di favorirle. Qucito, per 

il gruppo di potere romano 
(che peraltro non rappresenta 
il giornalismo attivo), attente­
rebbe e alla libertà di stampa », 
e non le manovre sempre più 
gravi di cui oggettivamente — 
anche in quest'occasione — la 
« Romana » si fa complice. An­
che l'Ordine dei giornalisti di 
Roma si segnala per un docu­
mento che contrasta di fatto 
con la necessità del più vasto 
schieramento a difesa della li­
bertà di stampa. 

Sul documento della « Roma­
na » vi è stata una dichiara­
zione dei dirìgenti della FNSI. 
Ceschia. Curzi e Milani. Essi af­
fermano che il comunicato della 
« Romana » sulla vertenza «Mes­
saggero » € falsa e distorce la 
verità, nel tentativo di sottrar­
si alle gravi responsabilità ac­
cumulate negli ultimi mesi ». I 
dirigenti della FNSI sottolinea­
no che gli esponenti della Ro­
mana venendo meno ai compiti 
istituzionali di un sindacato e si 
fanno conniventi di una mano­
vra di soffocamento di un cor­
po redazionale ». I-a dichiara­
zione termina con un appello 
a respingere le provocazioni an­
tiunitarie. 

Da registrare infine che pro­
prio in polemica con l'attuale 
gestione della < Romana », un 
gruppo di giornalisti di tutti i 
quotidiani della Capitale e inol­
tre delle Agenzie di stampa e 
della RAI-TV, accogliendo l'in­
vito dell'assemblea dei comitati 
di redazione, hanno presentato 
liste di « Rinnovamento sinda­
cale » per l'elezione dei dele­
gati al Congresso della FNSI e 
por il rinnovo degli organismi 
dirigenti dell'Ordine. 

dal carcere di Bari dove, il 
2 maggio scorso, Freda e Ven­
tura sono stati trasferiti, do­
po una breve permanenza nel­
le prigioni di Padova. 

Queste due lettere fornisco­
no una prova ulteriore degli 
stretti legami esistenti fra i 
due detenuti e Giannettinì, il 
giornalista romano indicato 
da più parti come un agente 
del SID. Presumibilmente il 
Mutti, uomo di fiducia di Fre­
da, era stato scelto per di­
scutere con Giannettinì, lati­
tante a Madrid, questioni di 
estrema importanza circa la 
linea difensiva da assumere 
nel prossimo futuro. 

Legato da vincoli di amici­
zia militante con Claudio Or­
si — il nipote di Italo Balbo 
coinvolto negli attentati del 
•1969 — il prof. Mutti, 28 an­
ni, non è nuovo alle crona­
che, significativamente ibride, 
dello associazionismo fascista. 
Già nel 1965 venne eletto se­
gretario della Federazione di 
Parma di « Giovane Europa », 
l'organizzazione in cui milita­
vano anche Freda e Orsi. Nel 
settembre del 1968 venne fer­
mato per avere partecipato ad 
una manifestazione contro la 
proiezione del film america­
no « Berretti verdi ». Nel di­
cembre dello stesso anno ven­
ne denunciato dal!a Questura 
di Parma perchè trovato ad 
affiggere manifesti di «AI-
fath » contrassegnati dalla 
croce celtica di marca nazista. 

Nel 1969, assieme a Orsi, vie­
ne chiamato a far parte del­
l'Ufficio politico di «Giovane 
Europa ». Unitamente a Bru­
schi, Orsi e Jean Thiriart, lo 
ideologo dell'organizzazione fa-. 
scista, Mutti viene anche elet­
to nei comitato di direzione 
del periodico «Nazione euro­
pea »r direttore responsabile 
del quale è Ugo Guarany. 

Traduttore de.la «Guardia 
di ferro » del De Gobineau, il 
Mutti si distingue per I! suo 
acceso antisemitismo e per le 
sue ardenti simpatie per le 
dottrine naziste. Quale sia la 
parte da lui svolta nelie vi­
cende del 1969 è materia che 
i magistrati milanesi stanno 
approfondendo. Per ora, per 
questa parte, è stato emerso 
dal dott. Persico un ordine 
provvisorio di arresto, la cui 
durata è di 20 giorni. Entro 
questo periodo e assai pro­
babile che l'ordine di arresto 
venga tramutato in mandato 
di cattura da parte del giudi­
ce D'Ambrosio. 

L'ingresso in scena di que­
sto personaggio riapre anche 
il capitolo delle torbide com­
mistioni presenti in moite or­
ganizzazioni terroristiche. Non 
ci sono. Infatti, soltanto le se­
dicenti « Brigate rosse » che si 
definiscono di sinistra. Anche 
Claudio Orsi, per esempio, si 
definisce un a compagno » e, 
addirittura, un «comunista». 

Nel rapido curriculum del 
Mutti che abbiamo tracciato 
figurano anche, come si è vi­
sto, manifestazioni tendenti a 
qualificarsi come « antimperla-
llste ». Scopo preminente di 
«Giovane Europa», peraltro, 

era proprio quello di avvici­
nare elementi della cosiddetta 
contestazione. In comune, ta­
li organizzazioni, avevano e 
hanno programmi deliranti, o-
biettivi volti a sovvertire le 
istituzioni democratiche dello 
Stato. Chi, poi, nell'ombra, ti­
ri i fili di tali torbide mano­
vre, è 1 aspetto più grave che 
attende ascora di essere chia­
rito. La presenza di un perso­
naggio come Giannettinì. tut­
tora ritenuto un punto di rife­
rimento da Freda e Ventura, 
tornati ad assumere una stes­
sa posizione dopo la grottesca 
commedia dei contrasti, susci­
ta intertogativi inquietanti. 

Sul conto di Giannettinì, co­
me si sa, il giudice D'Ambro­
sio ha chiesto ripetutamente 
Informazioni al SID, ottenen­
done sempre un sostanziale 
rifiuto. E tuttavia è questo 
un nodo che deve essere asso­
lutamente sciolto. Non è tol­
lerabile che un organismo, il 
cui compito è quello di vigila­
re sulla sicurezza dello Stato, 
continui a tacere su questioni 
tanto scottanti, legittimando 
sospetti molto seri. 

Il Giannettini, fra l'altro, si 
è fatto vivo, con una intervi­
sta, il 24 marzo scorso, affer­
mando addirittura di conosce­
re i retroscena dell'assassinio 
di Calabresi, e c'è chi pensa 
che non si sia trattato di una 
spacconata. Vero o non vero, 
il racconto del giornalista fa­
scista, ti SID deve decidersi 
a dire tutto quello che sa 
sul suo conto. In caso contra­
rio, chi ha il potere dì farlo 
— e cioè il presidente del 
Consiglio dei ministri — de­
ve obbligarlo a sciogliere il 
silenzio. 

Ibio Paolucci 

Chiesto l'arresto 
dell'agente PS 

che sparò 
alla « Bocconi » 

MILANO, 20 
I difensori di parte civile 

nell'inchiesta per l'uccisione 
di Roberto Franceschi e :1 
ferimento di Roberto Piacen­
tini, avvenuti il 23 gennaio 
1973 per opera della poli­
zia davanti alia Bocconi, han­
no presentato una memoria 
al giudice istruttore Urbiscl: 
ritenendo «ingiustificato» che 
il processo sia ancora privo 
di imputati e che nessuna 
« formale contestazione sia 
stata fatta ad alcuno del nu­
merosi indiziati », l'avvocato 
Marco Janni e il professor 
Gaetano Pecorella chiedono 
e sollecitano la formulazione 
del capo di imputazione, omi­
cidio e tentato omicidio vo­
lontario, sia per la morte di 
Franceschi che per il feri­
mento di Piacentini e l'incri­
minazione dei funzionari e 
degli agenti di polizia che 
spararono. -

^ M W « M M « a « É l a 

Lettere 
all' Unita: 

Inadeguato com­
penso e molto lavo­
ro per gli scrutatori 
Caro direttore, 

il referendum c'è stato, il 
successo è stato straordina­
rio, il trio Lombardi-Fani ani-
Almirante è stato sonoramen­
te sconfitto. Ma io vorrei pren­
dere spunto da queste ultime 
consultazioni per sollevare u-
na questione «tecnica», riguar­
dante due aspetti delle ope­
razioni elettorali: primo, l'ina­
deguata retribuzione agli scru­
tatori; secondo, l'eccessiva lun­
ghezza delle operazioni di vo­
to stesse. 

In occasione di questo re­
ferendum, se si calcola che i 
seggi sono stati aperti alle ore 
6 di domenica e chiusi alle 
ore 22; e che si sono riaper­
ti il giorno successivo alle 7 
e le operazioni sono ondale 
avanti sino nel tardo pome­
riggio, si può calcolare che la 
media dette ore passate nei 
seggi dagli addetti sono sta­
te 31. Ebbene, ogni scrutato­
re ha ricevuto 15 mila lire, 
dalle quali vanno detratte 
2.500 lire e, quasi come una 
beffa finale, 100 lire della mar­
ca da bollo all'atto della ri­
scossione dal Comune eroga­
tore. I calcoli sono presto fat­
ti: la « retribuzione » dello 
scrutatore è di 420 lire all'o­
ra. Una somma del tutto ina­
deguata, se si pensa alle re­
sponsabilità dello scrutatore, 
per non parlare delle ore di 
sonno perdute, la fame, la se­
te e tutte le altre scomodità 
cui è soggetto. 

Poi vi è la faccenda dell'o­
rario. Perchè nel nostro Pae­
se le votazioni devono pro­
trarsi per due giorni (e a vol­
te, quando si tratta di elezio­
ni politiche o amministrative, 
lo spoglio si prolunga sino al­
le prime ore del martedì), 
quando in tutti gli altri Paesi 
le operazioni elettorali si svol­
gono in una sola giornata? A 
me sembra che 12 ore sareb­
bero più che sufficienti per 
votare; mentre l'orario dello 
scrutinio potrebbe essere no­
tevolmente ridotto se si eli­
minassero certe lungaggini bu­
rocratiche, lasciando perdere 
tante scartoffie di antidiluvia­
na memoria. 

Spero che il 7iostro partito 
prenda in considerazione que­
ste osservazioni, affinchè nel­
le prossime consultazioni sia 
reso meno duro il lavoro di 
decine di migliaia di scruta­
tori e degli altri addetti ai 
seggi. 

NICOLINO MANCA 
(Sanremo - Imperia) 

Altra protesta 
pe r le differenze 
della scala mobile 
Cara Unità, 

nel trimestre febbraio-aprile 
l'indennità di contingenza è 
scattata di sei punti; nel tri­
mestre maggio-luglio si è avu­
to un super-scatto di dieci pun­
ti. Complessivamente, quindi, 
quest'anno si sono già avuti 
scatti per sedici punti, il che 
in cifre significa: aumento di 
lire 15.338 mensili per l'impie­
gato di prima categoria e di 
lire 5.941 per l'operaio mano­
vale. Una differenza enorme, 
se si considera, come è giu­
sto considerare, che l'aumen­
to del costo della vita è sta­
to uguale per tutti. Ancor più 
grave la situazione dei pen­
sionati con minimo di pensio­
ne, che fino all'inizio del pros­
simo anno si vedono negato 
qualsiasi aumento in quanto 
il governo ha sempre rifiu­
tato di legare le pensioni ai 
salari fé quindi anche alla sca­
la mobile). 

I lavoratori, i pensionati, 
chiedono quindi la revisione 
del congegno della scala mo­
bile, lo agganciamento delle 
pensioni alla dinamica sala­
riale e auspicano un control­
lo sui prezzi dei generi di pri­
ma necessità: tutte misure ur­
genti se si vuole garantire il 
minimo indispensabile per vi­
vere alle famiglie dei lavora­
tori. 

GIOVANNI NADAL 
(Milano) 

Disagi e situazioni 
antigieniche 
in t roppe caserme 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di mili­
tari e vorremmo chiederli di 
pubblicare questa nostra let­
tera nella speranza che riesca 
a svegliare i nostri superiori. 
Dopo aver visto alla televisio­
ne il film II generale Custer 
non abbiamo potuto fare a 
meno di paragonare il com­
portamento del generale USA 
«vecchio stampo» con quello 
del generale che comanda la 
nostra Brigata. Questo gene­
rale, infatti, quando viene a 
fare ispezione, si preoccupa 
unicamente di vedere se i sol­
dati hanno i capelli lunghi, 
se si sono fatti la barba, se 
c'è polvere sulle brande, se 
gli specchi sono puliti. Per lui, 
che la caserma stia cadendo 
a pezzi, che trasudi umidità, 
che sia priva di ogni confor­
to, senza riscaldamento, con 
gabinetti antiquati e senza un 
posto dove lavarsi i piedi, non 
ha alcuna importanza: basta 
la facciata pulita. Purtroppo, 
oltre tutto questo, siamo stan­
chi e con il morale a terra 
in quanto tutti i santi giorni 
siamo di servizio come se e-
sìstcsse soltanto la nostra ca­
serma. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di soldati 

(S. Maria Capua Vetere) 

Cara Unità, 
siamo soldati della caserma 

«De Carli», già nota perchè 
nel passato nostri colleghi a-
cevano segnalato alla stampa 
« le periodiche invasioni di ci­
mici e pidocchi ». Adesso vo­
gliamo riferire che si è veri­
ficato un caso di tubercolosi 
ma che i provvedimenti di ca­
rattere sanitario sono stati 
presi con molto ritardo. Ab­
biamo anche provato a chie­
derci quali possono essere le 

cause di un slmile fatto, • la 
risposta è questa: scarsa as­
sistenza medico-sanitaria e di­
sinteresse per la salvaguardia 
della salute del militari; cat­
tiva qualità del già scarso ci­
bo, che rovina lo stomaco e 
spesso induce a «saltare» i 
f ìasti. La mancanza di una a-

imentazione sana e razionale, 
l'inadeguatezza dell'assistenza 
sanitaria, sono quindi i moli­
vi di fondo dell'insorgere del­
le malattie. Un po' di tempo 
fa un caso di epatite virale, 
ora la tbc. Chiediamo inter­
venti tempestivi per scongiu­
rare qualsiasi possibilità di 
contagio. 

LETTERA FIRMATA 
da alcuni militari di leva 
(Cordenons - Pordenone) 

Cara Unità, 
starno avieri della caserma 

« Giovanni Romagnoli ». Nel­
la ìiostra infermeria le cose 
non vanno proprio bene. Dob­
biamo fare lunghe attese pri­
ma che arrivino i medici. E 
quando arrivano, per qualsia­
si dolore o disturbo che ti 
abbia, ti danno le solite pa­
stiglie e supposte che fanno 
tanto quanto l'acqua fresca. 
Il comportamento più inuma­
no avviene però dal dentista: 
dopo aver fatto la fila per 
numerose ore, magari in pre­
da al dolore più tremendo, 
non si viene neppure visita­
ti né presi in considerazione, 
perchè si dà la precedenza 
agli alti ufficiali, die poi ma­
gari si portano dietro mogli, 
figli e parenti più o meno 
stretti. Così, trascorsa la mat­
tinata senza aver concluso 
niente, siamo costretti ad an­
darcene via col nostro mal 
di denti e in più una gran­
de rabbia. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di avieri 

(Roma) 

Tariffe ridotte, 
ma con la 
« tassa sul petrolio » 
Caro direttore, 

succede spesso, da un po' 
di tempo, che molte compa­
gnie aeree, assai disinvolta­
mente, organizzino voli-char­
ter pubblicizzandoli ad un 
prezzo e facendone poi paga­
re un altro — decisamente 
più alto — coll'imporre, al­
l'atto di imbarco e reimbarco, 
il pagamento di una « tassa 
sul petrolio» (12.000 lire cir­
ca). I criteri con cui questo 
accorgimento viene adottato 
sfuggono al pubblico, giacché 
— a quanto ho constatato in 
base alla esperienza mia e dei 
miei conoscenti — le stesse 
compagnie talora praticano 
prezzi onnicomprensivi, talal-
tra ricorrono all'espediente del 
pagamento aggiuntivo, senza 
che mai le loro agenzie si 
prendano la briga di far pre­
sente al cliente, volta per vol­

ata, il reale costo da soppor­
tare. -. • -

, Addirittura, al terminal del­
la Court Line di Londra, in 
occasione del ritorno di un 
volo-charter in Italia, ho vi­
sto imporre, oltre al pagamen­
to della quota a tassa sid pe­
trolio » relativa al viaggio di 
ritorno, anche il pagamento 
di una terza quota — allo 
stesso titolo — a chi non era 
in grado di esibire la rice­
vuta del versamento dell'an­
data! Ora, è inutile dirlo, ac­
corgimenti-truffa di questo ge­
nere colpiscono soprattutto 
quelle persone — tra cui e-
migrati e loro parenti — che 
hanno nei voli-charter l'unica 
occasione per metter piede su 
un aereo e che, facendo fino 
all'osso il preventivo delle lo­
ro spese, scelgono sovente di 
viaggiare con una compagnia 
che presenta una tariffa più 
bassa di 4-5.000 lire di quelle, 
poniamo, dell'Alitalia, salvo 
accorgersi poi — ormai colle 
spalle al muro — che il co­
sto reale supera quello nomi­
nale di 12.000 o, come nel ca­
so di cui sopra, addirittura di 
18.000 lire. Possibile che non 
si possa essere garantiti da 
queste disoneste speculazioni? 
Personalmente ritengo che 
quando un'agenzia di viaggi 
induce il pubblico a viaggia­
re con un certo volo, tacen­
dogli dell'esistenza di forti 
spese aggiuntive che fanno 
parte integrante del costo del 
viaggio, si verifichino tutti i 
presupposti del reato di truf­
fa. O mi sbaglio? 

LETTERA FIR*LVTA 
(Londra) 

Attende pensione 
e buonuscita da 
due anni e mezzo 
Cara Unità, 

ti prego concedermi un po' 
di spazio affinchè per tuo 
mezzo il dott. Rascio, Diret­
tore generale dell'ESPAS, pos­
sa informarmi su ciò che da 
due anni e mezzo e dopo ben 
7 o 8 lettere tento di ottene­
re, ma vanamente. 

Ex dipendente dell'ENPAS, 
collocato in pensione il 7 di­
cembre 1971 in virtù della leg­
ge 336/1970 chiedo: 1) Perchè 
non è stata ancora evasa la 
domanda — intesa ad ottenere 
il riscatto agli effetti della 
buonuscita e della pensione, 
e relativo ad un anno di ser­
vizio prestato presso altra 
Pubblica amministrazione — 
inoltrata alla Direzione gene­
rale il 18 agosto 1971. (Ho ri­
cevuto solo una lettera interlo­
cutoria che assicurava la sol­
lecita evasione non appena in 
possesso della documentazione 
spedita all'Amministrazione il 
settembre successivo). 2) Per­
chè non è stato definito il 
provvedimento della pensione, 
che secondo le attuali norme 
del fondo di Previdenza per 
i dipendenti di ruolo, è a to­
tale carico del medesimo, la­
sciando lo scrivente ancora 
con l'acconto. 

Possibile che all'ENPAS non 
si rendano conto del danno 
economico che si viene a su­
bire con la continua svaluta­
zione della lira e delle neces­
sità di cui una famiglia ha bi­
sogno? 

Dott. L. GIANNATTASIO 
(Vicenza) 


